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AVVERTIMENTO .IL LETTOUE 



J'^^ul^e ornai al suo termine il sesto secolo da che 

Ju dipinta affresco ia Imagine di Maria y/nnunzìata 
dall' jingelo,4fual si venera nella chiesa éUCPB, Serviti 
di Firetute ad essa dedicata, e sin d'allora i popoli le 

prestarono non interrottamente culto, devoziorte e 
straordinario rispetto, perloehè l'umile oratorio di Co" 

Jaggio , in cui Ju ej/igiata è stato in seguito trasf'orntoto 
in magnifica dUesa,celehrata anco in lontane contrade. 
Nulla meno in certe solennità ordùuuie e straordÙHuie 
non è sifffSeiento ad iwcogfiére e contenere ti^uente 
moltitudine dei devoti intercedenti il patrocinio e 
t assistenza di Nostra Signora y sì nei pubblici che 
privati bisogni. Quindi personaggi ben cogniti nella 
Storia ilei tempi passati j e nella presente ancorarle 
umiliarono splendidissimi omaggi di loro religiosa pietà > 
impilando ingegni preclari ideila costruzione della 

fahhrica eseguita a più riprese, del panche ne^i orna- 
menti che la decorano , c negli arredi sacri ad essa do" 
nati. Per il che è scndfrata cosa non affatto indegna 
della pubblica attenzione un succinto compilamento 
delle Memorie StoricO'A''tistiche riguardanti in 



particolare la cappella di delta Madonna , disposte in 
ordine cronologico , dietro la scorta dei migliori scrittori 
di Storia patria, in subordinazione al parere di giudi» 
ziosi Artisti in guanto ha relazione con gli oggetti diarie 
in essa rsistenti.ISon ninnraronn per avi cntitra accurati 
scrittori che consegnassero tutto ciò alla stampa per co~ 
modo e istruzione dei posteri i ma peraltro, volendone 
essere informati, occorre consultare Opere diverse e i>o- 
luminose : pertanto è che molti le iffwrano, mentre ognun 
per insito sentimento desidera conoscere gli avvenimenti 
e successi delle scorse età; laonde un opuscolo in cui 
siano coordinati gli avvenimenti in proposito più nieri' 
tevoli di ^teeiiU menzione, si è creduto che riesciràmm 
discaro a tutti coloro che mancano di queste notizie. 

L'autore deUe Memorie attualmente presentate al 
pubblico ha studiato di chiarire e conciliare alcuni 
punti storici f ra loro conlradicenli e oscuri ^ ajjìnchè gli 
errori che ne potessero emergere restino dimostrati e 
eoTfettì • Sicame poi la storia di detta cappella ò stret» 
tornente connessa con «fucila della chiesa in cui è com* 
presa, perciò il lettore potrà convincersi della necessità 
che ha obbligato il compilatore ad estendersi nel riporr 
tare dei fatti riguardanti direttamente la chiesa; e nel 
tempo stesso ha giudicato non sconvenevole aUa materia 
d'illustrare altri punti storici, secondo le opportunità, 
onde ii lavoro si rendesse pik aggradevole a guaiunqee 
spirito amante la storia patria nelle sue specialità. 



PARTE STORICA. 



ella prima metà del teoolo tredicesimo la Repulhiica 
6oreDtioa fu coutinuvamente agitata da ferocissime civili di- 
scordie^ cagiona te dai partiti che la dividevano, sempre fomen- 
tati dalle amlkicioni e improntitudini d'alcuni cittadini quali 
aspiravano all' usurpazione del puliblico potere . Il nome libertà 
veniva pronunziato ad alta voce e con più frequenza da coloro 
che làiibertà odiavano maggiormente, servendosi di questa spe- 
dosa paiola per ricoprire le detestabili mire da die eranoanimati; 
fiattanto non permettevano veruna occanone per nuocere agli 
avversari^ usando di qualunque sorta di mezzi purché fossero 
adattati a raggiungere i loro fini . Per tali motivi i pacifici abi- 
tatori di Firenae ne risentivano infiniti travagli e molestie» 
spesso avvenendo che neppur le chiese pubbliche oflrivano a- 
curo asilo ai fedeli nel tempo della oelehraiione dei riti reli- 
giosi , poiché le armigere parti non rispettavano cosa , per quanto 
veneranda ella fesse} tanto poteva l'eccesso delle passioni. In 
conseguoisa di ciò i più ferventi devoti^ desiderando non tit* 
scorare l'adempimenlo delle fnnsioni sacre , si riunirono in pic- 
cole e strette societé, chiamate ooniratemite o compagnie , che si 
radunavano in luoghi privati e nascosi, per non esser ludibrio 
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alle soverchierie ed agli alUccU dei faziosi . Perlochè furono 
edificati in quei tempi i moUiplici oratorii, buon numero dei 
quali esistono tuttavia, ed ove allora i coniratrì, oltre il porger 
preci al Geb per l'anima propria e pel bene della patria, oc- 
cupavansi ancora nell'apprestar sollievi e soocorsi'egli affitti ed 
ai bisognosi. Nel sito in che orgogliosa sorge la bellissima 
torre cat^anaria di S. Maria del Fiore, edificata con <Usegno 
del (amigeratissimo Giotto di Bondone^ architetto e pittore, 
nel 1233 esisteva un oratorio dedicato a S. Maria delle 
Laudi, denominazione che diede quella di Laudesin confra- 
telli soliti intervenirvi all'oggetto preindicato (1). Siflatta per- 
dita panni che non sia da compiangersi, perchè la frbbrica suc- 
cedutale è nel suo genere la più egregia opera che si conosca, 
e che r emulo generazioni non hanno in cinque secoli circa sa- 
puto eguagliare j e che forse mai non eguaglieranno. 

I setti fondatori dell'ordine de'Servi di Maria, Buonfigliolo 
Monaldt, Bartolommeo Amidei (a/ cAiV»tro Amodio), Gio- 
vanni Manetti (Buonapunta), Benedetto Antellesio dell'An- 
tiàì\M(jfoi Manetta), Gherardo Sostegni (iiM2ii$oileg/io), Ri- 
covero Lippi ossia Ugttodoni (poi Uguccione), e Alessio di 
Falconiere o Falconierì, appartenevano a detta compagnia 
delle Laudi (2)^ ma non contenti allatto di vivere nella tumul- 
tuante città, scelsero il ritiro del Blonte-Asinarìo per stahil 
soggiorno, ftccome lontano dalb strepito delle politiche vi- 
cende, e per dedicarsi intieramente ad implorare dall'Altissimo 
la futura salvezza. Ciò avvenne l'anno 1233, non senza me- 
raviglia dei cittadini, poiché ì nominati soggetti appartenevano 
a famiglie ricche e polenti in Firenze, ragion per cui il loro 
esempio trovò non pochi imitatori tra coloro che erano stanchi 
e stancati dalle violente convulsioni che agitavano l'Italia tutta . 

l'I) Poro prima del 1240 la rompagnia de LnuJesì al)bandnnò il 
clflto oratorio; ripristinata quindi nel 1?R1 . nlt< nnc la rliiosclla di S. 
Zanobi prossima alla Misericordia in cui t- e»ii>iila Utngl>i«*iino tempo. 

(2) Vedi Genodiini, Cronohgia sacra de* Veacovi di Firemu, 



1 nuovi congrP£:;ati furon perciò ben presto ia grado di fondare 
diversi conventi nella Penisola, altresì in Francia, e soli 17 
anni dopo l'antedetta risoluzione, favoreggiata dal vescovo di 
Firenze Ardiugo Foraboschi, dettero principio all'ospizio e 
oratorio di Cafaggio (1), affinchè non mancasse loro un parti- 
colare ricovero quando dalMonte-Asinario scendevano a cercare 
limosine in città. A sìmigliante oggetto Arrigo Baldovini com- 
prò 4 stajora di terreno in Cafaggio da Buonvicino Frenarlo 
di Cece, da Orlando d'AIdobrando Drudoli e da Bencivenni 
di Giiarnieri; pAgandone il prezzo in lire 101 pisane (2), come 
resulta dal contratto del 1 lugLio1250 rogato da fler Gugliei- 
no di Forese Gottifrcdi, giudice e notare del veMoro fiorel- 
lino • La compra fu fatta a nome del Papa Innocenzo IV^ rt- 
serrandoù detto terreno al vescovo di Firenze prò tempore 
per £ime limosina ai PP. del Monte- Asinario, quali il dì 8 
del susseguente settembre gettarono la prima pietra a fondai 
menta dell' oqùzio e oratorio tuddivisati. 

Appena eseguita la prima mossa del santuario che poi ò di- 
venuto uno dei più celebri della cristianità, allogarono i PP. 
serviti a niae^ro Bartolommeo dipintore trentino, wmm 
assai costumato e devoto, l'affiresco rappresentante il mistero 

(1) LVfimologia di Cafaggio viene da campo del faggio. yeà\ D. 
I^ami, Lezioni d' antichità toscane , parto 2, pag. 3:">3-4l3. Lo spazio di 
territorio allor cbiaiuato Cafaggio coggi racctitu^o dalle vie Larga, Cal- 
dera) , Pucci , de* Cmci , S. Egidio e Pinti, e da quel tratto di mura ur- 
bane che dalla Portae Knti conduce all'altra di S. Gallo. 

(2) (I motivo per cui anche fuori del dominio di Piia ti facevano con- 
ti-att.izìoni a moneta pisana si rcpctedal privilos'io concesso a dcltacittà da 
CoiTadu II inipcralore, che la sua moneta avesse cor^io per tutta l'Italia 
e neaiuno potcaw lecaMrk, privilegio coofemato da Federico I con di* 
ploaia del 1155. La Hn (• ^bkm e leeifo dt Curi» Mmgtm) sì eenpo» 
neva, come al presente, di «oidi 20 , ed il soldo si divideva in l2|ModolÌ. 
yedi Zanetti delle Monete e Zecche </' Italia. Da altre indagini ho po- 
tuto poi rilevare chela lira di Pii>a in corso nel 1250 corrisponderebbe 
«àrea • lira 8. 6>. 8 Soventiae attuali , oQuochc lira 101 di quel tempo, 
ngguaglierebèero t lire cornati 841. 13. 4 per lypi o wiaMMiioae. 
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dell'Incarnazione. Io non mi tratterrò a dsierìfcra Ul di- 
pinto, perchè le copie a stampa del medesimo mni lì oomnni 
e facili a troTarsi da chiunque il deudera, che pertanto lie- 
acird)be superBuo il farlo, attesoché si acquistano idee pià 
esatte delle cose allorquando eadono materialmente tetto la 
eomtempbsione dei aenii, di tpui che aia mediante la pin 
viva e minuta descrisione, quantunque da dotta e esperta 
penna Ter^jata. Costante tradiaione, quindi diversi autorevoli 
scrittori di cose patrie ci narrano che il volto della Vergine 
non è opera umana; ed io uniformandomi al comnn sentimento 
non ardirei dubitarne, non solo per rispetto alla tradiaione ed 
all'autorità degli scrittori, ma anco perchè non abbiamo fo»- 
date prove iu contrario» nè idonei a^omentì per dimostrarlo. 
Chi bramasse eooeacere he particolarità del tradisional prodigio 
legga il Bocchi, BeUezxe di Firenze, ed ivi troverà esposta 
la cosa distesamente; poscia è da osservarsi la Lunetta dipiiUa 
da fira'Àrsenio Mascagni nel chiostro a tramontana della chiesa 
della SS. Annnnsiata medesima, in cui si vede rappresentato 
con molta maestria l'allegato avvenimento . Oltreché è da coih 
sultarsi il Dialoga di Paolo Attavanti indiriaaato a Piero di 
Gisimo Medici nel 1 456, pubblicato dall'eruditissimo D. Lami 
nel Tom. XII delle Delieiae ErudUorumj t jipologia del 
P. Prospero Bernardi, ristampata dal Ricba nel Tom. Vili, 
Chiese di Firenze iilustrate$ finalmente il P. Costantino 
Battininett'i?Awtriixu»iieili «na meda^ia rappresentante 
la SS. Annunziata, ee,jt cosi potrà ognune spanare di schia- 
rimenti a ino piacere. 

L'epoca precisa in che fu eseguita la pittura esprimente 
l'Annunziazione è ornai certo doversi referire all'anno 1252, 
perchè attestato da storici documeati indubitati, in conformità 
di quanto pure Io indica il dipinto medesimo con occhio arti- 
slico considerato (1). In conseguenza dell' accennato prodìgio, 

(1) Giorgio Vasari, nolU vita di Pietro Cavallini pittore romano, pare 
che a lui attnboiiCft l'alfreKO della SS. AnnaomU} ^ peralUo «lu^ia 
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che Mieremente otteane molto grido, il popdo fiMintino ri- 
pofe gian fidacia nel patrocinio di detta Imagine, sperandone 
special protezióne; al qual fine le oblaàoni e i donativi le 
conoofiero da ogni parte. Dieci anni dopo, cioè nel 1269, 
Chiarissimo Falconieri troTandoti diipoito a'ipendere deUe 
somme in opera di pietà e aderendo ai contigli del sunnominato 
Alessio Falconieri suo firatello, risolvè d'ingrandir l'oratorio di 
Gaiaggio, come di fatto eseguì. 11 Pontefice Urbano IV con Breve 
dato in Orvieto nel 1 264 dìdiìarò Chiansrimo vero e legi^ 
timo fondatore della diiem della SS. Annaniiata, avendone bea 
meritato il nome ed il titolo, attese le co^icae aomme di denaro 
impiegate per costrairla (1). Questo fiitto è ampiamente con^ 
formato dall'Iscriiione esistente sul suo Avello di pietra forte 
sospeso al muro nel chiostro a tramontana della cbiesa, presso 
la porta per cui da quello si passa in questa, sotto al non mai ab» 
bastanza celebrato dipinto d'Andrea del Sarto, valaddin, della 
Madonna del Sacco. Liscriaione'i cosi conciata: SnoBataOT* 
VIDI vini GLiaiasiMi » FALOomMis qvi vno bbomo luna svn 

rVNDAM, HEDWICIRI, ET COHTBIFLABI tWtaOt TOTAM PUWrnOI 

EocLssiAM. Posteriormente il S. ardvescoTO di Firenze An- 
tonino pronunziò sentenza, resultante da un rogito di sei Faob 
Bencivenni del di 29 gennaio 1 455, che il Giuspatronato 
di detta chiesa spettava ai Falconieri, peroii i frati dover 
tutti gli anni ad essi prosentaro una candela di cera, in sogno 
di recognizione patronale» 
L'anno stesso in cui fu dipinta qnestlmmagine (1252) In- 

paidiè il Cavallitti, enaido tenolàn di Giotto, è doaqae vìmuIo nd ■»> 
colo posteriore a quello in cai fu dipinU l'Inagiife di che ragioniamo, 

e ciò serve jier suflScicnte argomento in confutazione. Altro illustre scrit- 
tore ha voluto attribuirla a Taddeo Gaddi o a fra' Gio. Angelico; ma an- 
ch' Mai hanno viuuto molto .più tardi del 1252. Che tanto avTenisae 
ia dotto MMM» Io provano paiwdii documenti eitati del Beniaidi, a cni 
rimando il lettore . 

(1) Questo Bievo è tra le córte appertenenli al eoBvnto dei PP. Ser- 
viti di Firenie. 
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ikoceo2o IV approvò l' ordine o regola de'Serri di Marta, de- 
iionniiaU dal Monte-yf s in ar io , confermìiio poi da Alessandro 
IV < on diplomi del 12d4 e VÀ59, conoedeiido loro privilegi 
e ialkbricati alEuchè estendessero il proprio ordine più che po- 
tevano , conforme il fecero. In breve ^puio di tempo acqai- 
starono t Padri somma reputaàone, si legoo che la signoria 
di Firense chiamò al geloànimo ufficio di collodi del pnln 
blico erario fra' Agottino Bemi e fra' Bartolommeo DatoGci 
nel 1343, eiempio olterìonneDte rinnovato a &vore d'altri 
Mggetti del medeiiao ialitnto. Simili eleaoni b itoria d 
fk conoscere che caddero aneoia ragli Umiiiaii ed i Monaci di 
Settimo (1); ma i Serviti (ttando a ciò che referisoe Gino di 
Neri Capponi citato dal lUcha) preftirono inoltre nn lervìgio 
importantiuimo alla città di Fironse; poiché emendo nata vna 
folle vaaione popolare, i Guelfi n ripararono nel convento della 
Nunziata e ri rimisero alla sentenaa de'frati, ^nali riesdrono 
a calmare la sedixione e procnrare la pace alla dttà. 

Avendo poco sopra dello essere stato Chiarissimo Faleo^ 
nieri il fondatore di questa chiesa, debbo peraltro avvertire 
non aver egli edificato se non che la ponione della medesiBui 
«[ual non comprende ne le cappelle laterali nò la tribuna) ri 
le une che l'altra appartenenti al secolo dedmoqninto, come 
noteremo in seguito . Aumentava intanto di credito nel con- 
cetto de' popoli l'ordine de'Servi, e proporzionalmenle le au- 
mentavano le rendite, perchè spesso i morienti li dùamavano 
eredi o legatarii dei loro respettivi patrimoni, per la qual 
cosa nel 1374 furono in grado di comprare il molo che d'avanti 

(1) I fini! Umiliali «i porUrouDaFInnie nel 1239, amlando ad abi- 
lar<» a S. Donato a Torri oggi Polverosa; poi rl)bcro nel I2f)l la rliicKk 
di S. Lucia «il Prato, e cinque anni dopo furon traslati in Ogni«Mnti. 
Per lon» ìatitutione ai occupavano del Lanificio , laoade U R^faUic» 
fiorantiiM, gmla laoltiaaiiao p«r i vmnti||^ « riocrauento da esai amctto 
a tal manilaitura , acche due di loro per camarlinghi dd Gonune a sue- 
rcfisori (Ii>'nioiia( i di Settimo, come pure altri due restarono eletti pel 
1339. U Pfpa Pio V li toppictM in tutu la cristianità nel 15G9. 
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aUa duen rMhwero a piau* pobUka (1) • La itrada che dirìlr 
tanealecMidncedaS. Midiele Viadonini alb nominata piaiia 
cUanassi primiefanente de'Malopumi dalla fiuniglia omonima 
dm TÈ pofiede va GMe e giaidini ii|pu»riU $ ma lasdi ^ 
xÌQim in f^faiiadt'Serri cui vi toftÌtuÌT«io lo itesso proprionome. 
Eslendevasi lempie vie più anco in lontane ie{;ioniladevoaonn 
per la Noftra Donna^ quando la signoria di Fiienie con Prov' 
idsùme emanata il 19 fcUmio 1394 ordini che ogni anno 
il 35 di nnm i Consoli delle Arti asaietemero collegialmente 
adunati alla ilfe^ja grande celebrala all'altare della Madon- 
na, presente ancora la Signoria , che aolennemente portava l'of- 
ferta del Comune. Al momento poi che queato aupiemo magi- 
strato della RepuhUica giungeva al termine prescritto dalleleggt 
alla ana durata in carica» investito il nuovo del temporaneo po- 
tere» doveva sabito recarsi a render grarie alla S8. Annun- 
riata della hen amministrata giustizia » e ciò per disposto delb 
preaccennata Prot^visione . 

Nel Bruente secolo, cioè nel decimoquinto , ricevè questa 
fabbrica notabilissimi abbellimenti e ingrandimenti , si per 
cura del governo che de' privati, gareggiami nell'arriccbirla 
di preziosi oggetti d'arte ineitimabili. Tra le spese (1 4 i 1-52) 
del Comune si trovano registrate alcune somme estratte dal 

(1) LionarJo Bruni aretino, segretario della Rcpuhblica «li Firon/c, 
il 25 ottobre 1421 , propone alla medesima con elmiuente discorso che 
ti deM «iato «tt'arte di Por S. ìtm, oem della Seu, quale già ama 
destinato erigero uno spedale per ^ B»poMi» al fine di salvare tante 
infantili esistenze soiTocate nel nascere, e cosi risparmiare non pochi 
delitti quali disonorano la umana specie. Sentito questo discorso, il popolo 
decise suir istante afifeimativameutei indi fu comprato da M. fiinaldo 
d e g l i AHi ì mì auùara 68 di terwBO eoo caie epartipi pelpreaaodifiomu 
d'oro 1700, e ani diaegno del celebre Filippo di ser BraneUeico fu dato 
aiaaoalla fabbrica dello Spedale poaela diiamato degl'Innoci nti, io- 
stando compita noi 111-1, in cui fumno spesi fiorini d'oro 3(),00(*. Ari- 
tooio da S. Gallo doveudo innalzare, per commissione dei frali, il labbri- 
catoiitmte ani lato della piaxsa opposto al portico degf Innocenti, pre- 
ferì di seguire il dis^o iauiugiiuto dal firuneOeico, e coil {nocurare 
ani vaga e simmeirica veduta ai riguardane. 
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fobbUco enrio a manteAimento e iB^nmiimeBl» dell'edifitto 
predetto; a in quatto tampo col diiagno di Micheloiaa 
cheloizi, architetto e icaltoie peritìnino, diacepab del Bra- 
■elleieo, faiono a^i^iiinle le cappelle slondale lateralmeBle 
fiancheg^ianti la diiett, per oomnisBiene di partioolari aelaati 
Bei concorrere a decorare il delabro. 
Nel 1 448 a nome di Piero Medici, col disepto di Mi» 

oholoMMO Pagno Partigiani condusse a fine lutto 

iiuoUo che da Miekelozso era staio ordinato (son parole del 
Bocchi , Bellette di Firenze) rapporto al total rinnorameiito 
della cappella della SS. Ammnaiata. Il ricordato Paiano di Lapo 
Pìtftigìaiii da Fieaole*, Koltore di BMrito non oidÌBarioefood^ 
lore del graticolato e uscio di hremio che chiude la cappella 
uedeiiina , è poi autore di diverte opere ritpettabili delle fuili 
aTr&leogo parlare la altra droottana. Il Yaiarì nella vita di 
Michebaio , trattando deUa cappella in diacono, cade in alcani 
errori, perchè in primo luogo ei dice enera itala data ad eato 
tal commitiione, ticcome Benemerito e aifoiionato a G»nmo 
Medici padre del committente , e già non piànel nnmero de'«i* 
venti. E &lto che G»imo non vtvette nel 1448; anà egli 
non -mancò di vita che il dì 1 .** agosto 1 464, mentre che Mi- 
cheloizo io precede ia tomba di 4 anni. Lo stesso Vasari as- 
segna l'età di anni G8 al nostro Michelozzo allorcliè pagò alla 
natura il comun tributo , rosa confermata ancora dall' AUegrini 
e dal Milizia, scn/a the no staldlisrano l'epoca flclla nascita o 
della morte. L'aLalc Pietro Zani però ncW F.iìciclopedia 
Afctotlica delle belle arti ^ fissa che la nascita di .Michelozzo 
di liartolommeo ili (jherardo intagliatore, detto il Borgof^none, 
avvenne l'anno Mi)"!. Ora dunque se ei nacque nel 1 3i'2 e 
visse anni (iS , la sua morie dev'essere accaduta nel 14G0, 
cioè 4 anni prima che morisse Cosimo padre della patria. 
E altresì fa( ile provare che la cappella fu costruita il soprad- 
detto anno (1448), poiché dietro al Tidiolto o Dossale d'ar- 
gento dell'altare trovasi la seguente I&criziouc che il dimostra: 
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Prry* Min». Gonn Joum. viufi iìcultm MiBiiouni, 
▼oxo wnasnOf audio umn d. d. Aimo 1 448. lui. mabtu . 
Di più al lato dflatio dell' ÌBf;mio nella cappella etisie nel 
altra Iicmioiie lelativa alla dedica dell'aitale, quale ia 
aoataBsa confoiaia quanto dice la prima, cioè: Mai. Glomom. ' 
Yiao.*— GmnjiviGAftouiALuRoxoiiAOBMBit^GVM svMamjir 
Tnaif JXyrnn wnmn rmcsiBir» , Lboati iatts OrFiam ww 
noimma MnAcnjs, Lociqifi sBuoiom Morva hahg Aiovni^ 

QATAB AlAlf, SVIOIA CTM CBMUUTktE AO fOUMllI MHfA tA* 

cftAviT MGGGCLII. Vili. KAisii.JAinrAa. — Spinte le 

indagini ancor più oltitOj mi è venuto latto scoprile altra Iacri« 
«ioni scolpita nel marmo del cornicione dalla parte interna 
sopra al soffitto, finora Ignorata, qual contribuisce a chiarire 
Tiemaggiormenie la cosa , onde vien riportata nelle frasi origl* 
nali: Pkmo m Goanio db MEoia rcb vaib qobra nonaA, 
■T Paguo si Lapo va Fiesole vo bl MAsarao gbella tè 
MGGGGIIL. GosTÒ noaim 4000. el mabho. Dietro 
tali irrefragabili testimonianze sincrone parmi evidente lo sba- 
glio di Giorgio Vasari allorché aflfermò quanto abbiamo supe- 
riormente accennato. Non so neppur comprendere con qual 
fondamento abliia poi asserito, che vecchiezza del Miche- 
losao ne fu affidata l'esecuzione a Pagno Partigiani, meutre 
che allora non aveva che soli 56 anni; ma sivvero trovo proba- 
bile che non potesse assistervi attese le molte commissioni 
ricevute in patria e fuori, stantechè fu spedito a Milano dal 
menzionato (ìosinio iSledici, chiamato a Genova^ a Perugia e 
Assisi, per dirif^erc opere nuove. 

Riprendendo (juindi le nutate parole del Bocchi a nome dì 
Piero Medici si può con^^etturarne che Piero ebbe la fama 
pubblica d'averla fatta costruire, ma che altri ne sostenne la spe- 
^a; tanto più che un c;iovinc fijrlio di famiglia non è presumibile 
potesse disporre della somma richiesta dalla natura del lavoro. 
l: chi altri >c non Cosimo suo padre aveva interesse e potenza 
di farlo E ormai palese clic questo ricchissimo e potaato 
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cittadino fu il vero fondatoi* della medkea aomoità e clit 
aesfùxf di trasmetteM in retacsio nella propria deaoe»- 
denia la somma delle cose govenative di cui era al possesso 
sotto ISmneiepobblicane. Àtal oggetto poneva a proittotntti 
i possiltili mciii per accrescere splendore e stima a sè stesso» 
e per formare una lepntaiione al figlio onde rendedo beneme- 
rito e gradito al popolo , por sempre ammiratore della grandetaa 
nascente dalle rìcchene. Non è ^i luogo a ragionare del merito 
artistico dello diverse opere esistenti in detta cappeUa, poi- 
diè la seconda parte del presente opuscolo è a ciò espress»- 
meote impiegata, moitie oift ne compiliamo soltanto le sto- 
rielle memorie. 

Non molto lungi della metà del secolo decimo^into la la- 
miglia Medici ordinò cbe (base latto il daostro precedente la 
chiesa^ nel spiale poco stante l'immortale Andrea Vvancchi, 
detto del Sarto» vi seppe meritare vn distintissimo posto nel 
santuario della Gloria dedicato a Minerva, del pari che Jacopo 
Carruoci do Pontormo» il FrandA^fiigio» il Bdobbo Fiorentino» 
Alessio Baldovinetti e Cosimo Rosselli» vi colsero solenni palme 
dipingendovi le lunette di coi a ragione la nostra Firenae va 
cotanto onorata e superbi (1). 

I capitani di parte guelfi fecero edificare la sagrestia nel 
1 459» erogandovi la somma di fiorini d'oro 500; quindi nel 
1 476 Lodovico Gonaaga figlio di Gk». Francesco marchese di 
Mantova» un tempo generale delle armi fiorentine» volendo 

(1) lufunaatoS. A. I. e R. il jMvwido e munificente Graadan Leo- 
poldo n, che i mm mai «HwitonM lodati aflìwrhi delle wmuntaie 
IniMlle nunifeitavuio tcgni di dq;ierimeato, con eoUedUidme n com- 
piacque ordinare che il sig. Domenico del Potestà, abiliuimn restaura- 
tore dei quadri m'Ho RR, Gallorie, pli ripulisse togliendone b sponapa- 
tina incroitatavi sopra dalla polvere j e quindi per garantirli c preservarli 
io tignilo da aoeveiai0Qris,volkU|ieiaranMlMknoPrinci ine 
portiodhritpew ai cbiiideMero %V intereoloniii della foggile o dùoMtrp, 
mediante prandi telai o im]>o»lamì di li';;(io coDcrìttallif il che a\ vcnin" 
Tanno 1833, apf>Uudendcnri tutti coloro che amano le arti e le |tatric 
glorie. • ■ 
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dare un segno di sua pietà e mngnincen/a, commise al novello 
Vitnivio teorico^raticoy Leon Batista Aiberti, il disegno della 
cupola o tribuna, cui raMembca ùamue un tempio distinto 
dal restante della chiesa, aveodoiie diretta l'esecuzione Luca 
Fancelli (da alcuni chiamato Silvestro), sopraintendendo 
all'econonit della spen Piero di Lapo del ToTagiia, tesoriere 
del G«HU«s** I)ue mila fiorini larghi d'oro ocooraero per 
ÌDoalaave i|iieii;' aggiunta, ancoidiè esteriormente la non fosse 
termiiiata, ticcome la non lo è neppure al presente. Molto 
tempo dopo^ Baldassarre Franoeachini, detto il Yoltenano> es- 
sendo commissionato dal senatore D<Muto dell'Antella, prese a 
dipingerla in estrema Teocfaiena, motivo percoiricorse all' aiuto 
di Cosimo Ulivelli gi& suo scuoiare, portandola a termine e 
scoprendola al poliblioo il dì 8 settembre 1 683 . Il disegno del 
coro situato sotto la tribuna appartiene probabilmente al sud- 
detto Leon Batiste Alberti^ avvi peri chi pretende averne latto 
il modelloLionardoda Vinci.In mancansa di prove certee sicure 
si dall'una che dall'altra parte, inchinerei acredere esser piutto- 
stodell'AlbertichedelYìnci^attesa la somiglianza distile comu- 
ne ad altre sueopere, che qui non è d'uopo chiamare a confronto. 

li papa Leone esimio protettore delle belle arti e singo- 
larmente devoto di questa 8. Imagine, con l'opera di Antonio ' 
da S. Gallo ardiitetto e scultore^ diede principio nel 1 519 al 
portico corrispondente sulla piatsa, di cui non fu eseguito che 
il sob arco di mezzo, ove pur sempre vi resta lo stemma del 
rammentato Pontefice, con alcune poche reliquie dei dipinti 
del Pontormo, simboleggianti le virtù del figlio del Magnìfico 
Lorenzo, cioè la Fede e la Carità. Il sommo e inimitàdiile 
BficheUùfgelo Bnonarrod soleva spesso repetere a proposito 
delle rammentate pitture: se questo giovine (non aveva che 
19 anni quando le color)) segitita le vestigio di sì raro 
colarlo j egli condurrà la pittura al cielo (1). Sappiamo 

(1) La Toàcana, madre feconda di «ubiiini c straordiuani in|:i>giu ai 

nelle icienie che nelle «iti, m può gloriarsi d'aver prodotti degli uomiai 

2 
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pare quanto para» di lodi foiae il Baonairoli; diiBqse m uad 
encomiava tali afiìreiclii. Unto pi& aocntee il rammarico per la 
quasi total distroxione dei medeiimicagtonata dalle koigìarie del 
tompo e delle stagioni , che ie(;oeado l'ordine loro imposto dalla 
natura,non risparmiano dal trasformare d'avvicendamento in aiv- 
vicendamento tatto lecose create, onde modificare perpetaame»> 
te la materia mediante le leggi del moto. L'AnnuuiaBone di 
mosaico nella /«netta sopra alla porta che dall'esterno loggiato 

0 portico guida al ciùostro detto de' voti , è lavoro di Ridolfo del 
Ghirlandaio, moltissimo lodato dagl'intendenti, e qual trovasi 
in stato di buona conservaiione . 

Sul finir del secolo che vide operare in tntto il loro splen- 
dore Michebngelo Buonarroti, Lbnardo da Vinci, Raffililo 
Saniio da Urbino , Andrea del Sarto, Tiziano Y ecellio da Cado- 
re, nomi santi e divini cui troppo spesso la fella degli artisti 
posteriori ha creduto d'eguagliar facilmente; sul finir di quel 
secolo che vide nascere l'immortal filosofo Galileo GdUei^ 

1 fratelli Alessandro e Roberto marchesi Pucci di Firenae 
continuarono a proprie spese con l'assistenaa dell' architotto 
Giovanni Caccini il prìticipiatoantedettop<Hrtioo,unifornMmdosi 
al primitivo disegno del S. Gallo (1 ) . liei 1 COI lo portarono 

•omini nell'età che furoDo, non mancm par tuttavia di chi ne sosteofft 
il decora; poiché , oltie i rMpeltalMlÌMÌmi «rtirti g& chiari por b fcaa ou 
tantttm in eooa^cnza delle opere lofo , aoife «ttuoiaonto ndl'artc pit- 
torica un numiTo di giovani che proniottono assai, dando loogO •U'aJi- 
mento dì Ikmi fondate «pcranzc anco per l'avvenire. 

(i) Poiché mi è venuto fatto |>a ria re dulia piaiza, non credo fuor di 
aknae altre podio naoraorie che U riguaidaiìO.Iia atttna 
oqoiutre dbl granduca Fordìnutdo I, lai vÌTonte, fu commo*'*- tX bmoao 
Gio. Bologna , quale essendo morto nell'agosto del 1608 la lasciò fcnni- 
nata, ma non l.i potè vedere collocala al suo |io>lo, incoi fu tradotta nel 
primo prossimo novembre. Il Sai velli, scuoiare del lìulogiia, la lavorò sotto 
gli oechi dell'ottugenario nucstro, e tottò Mudi 7489. U tomo Moipito 
nella cigua dol cavallo , 

Dei metat/i / •ipiii al Jìero Trace 
appartictto a Scipione ikit|;agli laaetc. Il motto Majeitate ta$aum è di 

f 
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a termine, impiccandovi la somma di scudi 4,000^ e di recente 
la stessa famiglia Pucci lo ha resarcito e fumilo dell' attico > 
all'oggetto di togliere l'ingrata vista prodotta dalla raizao>per- 
tora del tetto. Ma se mi tfaUeoessi più a lungo a parlare di 
cose referibili agli annessi e accessori della Nuoaiata, mi disco- 
alerei soverchiamente dal mio principal subietto, perlouhè, ri- 
tomo subito alla cappella della santa Imagine. Il matcri:ilo 
di ena dopo il 1448 non ha subite variazioni ragguardevoli, 
, ad eecenone che le fu aggiunta sull'ultimo del secolo di- 
ciassettesimo la perganeoa a padiglione (ocedo con dì^c^no 
di Francesco Silvani) soprapposta?! con pessimo consiglio e 
barocco stile, Scendo bruttissimo contrasto con l'arcbiteltura 
del Miclieiozzo, quale se non è molto castigata e pura, nulla 
meno non ha niente che fare col capriccioso patli^lìone che 
occupa il luogo in cui forse il Micbelozzi aveva immaginato un 
analogoe conveniente finimento . Regnando il gnmdnca Cosimo 
II, fo principiato ad incrostare con pietre dure l'oratorio a 
destra della cappella ad essa unito » lavorandosi queste pietre 
ndla officina di Firenie: maniiattara originariamente italiana 
nclh quale si h distinta sopranmcido h nastra cittA, dove attual- 
mente conservasi^ unica e' in stato di sempre crescente pro- 
gresso, per quanto ald>iano procuralo le altre nazioni di stabi- 
lirne al di U dei monti officine rivali. L'incrostamento recinge 
l'oratorio sino all'altezza di braccia Spessendovi disegnatidiversi 

Gio. Vinifiandii da Voltemi, qua! fu agguato con l'imimn del re 

4eU n;>/ncl 1640. 

Le due fuutanc o pile Ji bronzo, chequi si ammirano. '1»- fuse Pietro 
Tacca da Carrara,alliov() dol rammeotatoGiu.Bulugiia^cderauo dcstiiute 
perLivwncina vi %\ oppuic il Prawedittiic delle foriexxe dì quel tempo, 
An^fea Anighetti , notive per cai ogp le vediaoK» in quella pìeaa. 

Le pile o vaache di bronto per l' aequa tanta che sono nel chkMiro 
avanti la chiesa , le ordinò Francesco Paolsanti Lurardesi , segretario di 
FcrdinandoI, |K)Ì di llosimo II, a Francesco Supini, che nella bizzarria 
dell'invenzione m-}<(>c cunil>inare ({iiei capriccio cui pure quaUbe volta 
non disffaee. 
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siiiiLoli alludivi alla Nostra Domia^ ed a fuestu punto condotto 
l'anno 1G70. 

Piero Medici più volte ranimciitato lece omagj^io di sua 
devozione alla Santa Imai^inc, con varie lampade d'argento 
finamente cesellale daTolll^la^u padre di DomenicoCìhirlandaio, 
le quali furono tolte e distrutte nel 1518 per sovvenire in 
parte al bisogni dei PP. Servili del conveulo del iMonle-Asinario, 
e per provvedere ai publjlici disa>lri. La pia liberalità di Leone 
X aveva supplito alla mancanza delle prime, donandone altre, 
«juali in tempo tlel famoso assedio di Firenze, anno 1 52D-30, 
ebbero anch'esse lu .^Icasa sorte. PSel \ 527, epoca dell'ultima 
cacciata dei Medici da Firenze, il volgo sollevato accorse nel 
chiostro di questa chiesa e tumultuando ecarpellù le palle 
dall'arme loro, ivi tuttavia c>l.>teulc priva di tali emblemi, 
mentre in altre cinoslanze il volt^o aveva gridato, palle 
palle! La plebe eccitala da chi ne sa fomentare le passioni e 
maneggiare la forza, con la stessa facilità che ieri cantò l'/To- 
sanna j dimani impreca il Cruci'/ìge . 11 granduca Cosimo I 
ordinò per la terza volta che fossero rifatte le lampade; quindi 
i suoi successori arricchirono sempre più con donativi la cappella 
medesima, quando sconvolta l' Italia ullimameute dalla prepo- 
tenza dell'armi straniere, le ricchezze ivi cumulate dalla pietà 
degli antichi soffrirono notabile diminuzione, che peraltro è stata 
compensata dalla munificenza e devozione dei Sovrani ritornati 
all'avito retaggio della Toscana, e dalle largizioni dei particolari. 
Finalmente S. A. L e K. la Granduchessa regnante M. Aw- 
TOMA nata prìacipesta Reale delle due Sicilie, Augusta Consarte 
dell'ottimo e ben amato Leopoldo II, volendo manifeitaieaiin 
tempo la sua devozione alla SS. Annunziata e il grato animo alla 
medesima per aver dato in luce on figlio maschio a S. A. L e 
K. il felicemente regnante Gnmdttca; un erede al trono di To- 
stuàli ed un nuovo pegno di amore e di reciproca intimità tra 
il Sovrano e i Sudditi , le piacque presentare aUapreutata Ima- 
gine un Tidcomantellino d'argento condotto con squisito lavoro. 



21 

Volgeva al suo termine il giorno 1 1 giugno 1835, allorclic la 
Provvidenza volle far paglii i desidcrii di tutti i buoni Toscani, 
mediante la nascita del (wran Principe Ferdinando , erede . 
presunto del (Granducato, sol ([uaic un giorno avrà dominio 
felice seguendo le virtù sovrane do' suoi ^ scendenti . 

Ottenuto si segnalato favore, diede laSerenissimaGranduchessa 
le opportune disposizioni acciocché fosse portato ad elletto il 
nobile divisamento ; disposizioni che hanno avuto pieno suc- 
cesso , perchè il lavoro è riescilo tale che corrispondo all'animo 
superiore della donante , che fa decoro a chi lo ha diretto ed 
al paese in cui è stato fatto, e non poco merito a chi lo ha ideato ed 
eseguito. Un'idea più precisa del detto nuintcUino la daremo 
nella parte seconda di questo scritto, uniUmente ai nomina- 
tivi degli artisti che vi lunno lavorato. 

Moltissima devozione e fiducia manifestaron sempre i popoli 
nel patrocinio della ossequiata Imagine, eziandio i più distinti 
penoaailgi per nascita e per potenza (1 ). I Granduchi di Toscana 
ne dbbero singolarissima cura , e per dimostrarne maggiormente 
la Ria Tenerazìone, Cosimo I feccia improntare in medaglie e 
monete, qual esempio è stato seguitato non interrottamente sino 
a Guifflo 111 (2). Francesco I, figlio diCosimo^voleTa trasportarla 

(1) TileetaDU deTononaiiè pcoCeMaU da tempo antidiitsimo alU 

delta Inugino, dio a moiletan^ il pio oso tl'odrirlc voti materiali, vi 
concorse la Icp^v deliln iala dai Priori e gonfaloniere di Giustizia il 20 
gennaio HO 1, con la quale rc»lò proibito a chiunque nonjoite uomo di 
Bepubòtiea c atit* mUtJni maggiori, «Umtiurvoto inJigmraaUa 
Jfuimèum. I MM/gik pneaentati da coloro che poscia si rendevano rei di 
frtTe delitto venivano tolti, a somma loro infamia; ed i condannati inse- 
guito d'it;nomiiiii>si falli non potevano ad essa umiliar»' simili ae^n'i di 
gratitudine o dclilwrata fede eprofncs»e. 1 voti coubi»tenli in statue 
di legno e tenm cotu ingombnTano perle ddU chieie e tntlo il cbioelro 
che la precede, chiamato perciò il ehiottro de' voti» Oltre die, vaiie 
amatore di ferro, lance, spade, fucili,, bandiere militari, statuette 
d'argento, ed oc;;ctti diversi, si vcdevann anp<»>i alla lappella c dintor- 
ni, quando nel 1785 furono tutti levati, iuipiegaado gli argenti nelfon» 
deie dei vati sacri a servizio della medcsioia. 

(2) È da Tederei in proposito di medaglie e di monete con l' imiNonta 
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all'aitar maggiore per collocarsi in naguifico taberaacob, già 
ordinato all'architetto Bernardo Buontalenti ; ma iLf insto timore 
che potesse speziarsi segandoti la mnraglìa sulla quale esiste 
la sacra pittura, trattenne 1* esecuzione del meditato progetto. 
Più e piik Yoltis ne sono state (atte delle accurate copie per mano di 
ahili dipintori-, specialmente Alessandro Albri ne fece tré, una 
delle quali mandò in regalo Francesco I a S. Carlo Borromeo 
arcivescovo di Mìbno, l'altra a Filippo II re di Spagna, e 
l'ultima bteone per i»è il pittore. Girlìn Dolcine fece parimente 
dell'altre, e tra q[ueste se ne conserva una nel palazzo Pitti e 
nel privato appartamento daUe LL. A A. II. e RR., la quab 
può dirsi pregievolissima, non solo pel tipo che rappresenta, ma 
A vero per b mano maestra che l'ha condotta. 

della 8S.AimiinsiaU la dotta ed «radila WuitraaiomMwmmtdmglit 

rappreseniante la detta Immapn*^ del P. Gwtiptino Batt Ini serrila , 
fwU'More all' Univenitk di Pisa, morto nel ISSI, e l'Oniai, JfoMaio 

lOfCOIM. 
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j^fe^wbaccolti i fatti più rimarchevoli coDcementi alla chiesa 
de'PP- Serviti di Firenze, resta ora a descriversi la cappella 
particolare della SS. Annunziata, siccome essa è il subicttc» 
principale del presente lavoro. Prima però di scendere a tal 
descrizione, non mi sembrano affatto inopportuni alcuni cenni 
suir influenza che le belle arti esercitano nella morale pubblica 
e nella civiltà de' popoli. 

Il muto linguaggio delle arti trova facile strada per giungere 
efficacemente all'anima, poiché i mezzi da esse impiegati nel- 
r imitare gli effetti straordinari e più sorprendenti della natura 
riescono a destare sensazioni potentissime sulle passioni, onde 
l'odio, l'amore, il terrore, la magnanimità, l'emulazione si 
risvegliano alla vista di simulacri ed opere analoghe e adattile 
ad eccitare le passioni mcdesiuie, perlocliè si rende più agevole 
il dominare i cuori dej;li uomini. La vista delle imagini di ce- 
lebri viziosi, malfattori e crudeli, produce nc'riguardanti af- 
fetti d'odio al vizio, e di ribrezzo per le iniquità e carnificine. 
La virtù vestita sotto furme modeste, miti o severe che sicno, 
desterà pur sempre rispetto, stima ed amore, ancorchc la 
capriccÙMa fortuna non le sia stata propizia ^ anzi in questo caso 
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ramore n nodo teaeio perchè n n nniioe il MotiiiMiito 
della commÌMniione. U lunnlacro di an glande abliattato 
dalla piepotema di forze nuileriali, o per irresiitibilità agli 
avvenimenti, sveglia il terrora e la difitlenia di noi atei si . Un 
monamentodedicatoad unprode qnal teppe afionlare i pi&gravi 
perìgli a Gomnn benefiiio, oltre la rioonoMema» deità ancor 
Videa di seguine le magnanime veitigia cda coraggio , date n» 
mili circostanae.I templi sacri alDio onnipotente» e propidatore 
della pace , tregliano pensieri profondi d'adonaione veiae Golai 
che è causa prima e origine di tutte cotOt e per cui il desiderio 
della pace e concordia fraterna si fii maggiormente sentire, 
contribuendo a render più mansueta la naturai fiereua del 
genere umano. I delubri innalxati alla S. Vergine suscitano 
afletti di purità» di candore, quali tollerano l'uomo al suo Db 
mediante lo slancio dell' immaginaaione» trasportando l'anima 
al cielo inUe ali ardimentose del pensiero. Per questi refleid 
k arti ImitatiTU delia natura esercitano molla influenia nella 
morale pubblica» contribuendo perciò al meglioramenlo;« 
corruxione della società» secondo la maggiore ominMeauilefìtà 
di costumi che vi preseggono» non disgiunti da aana filosofia» 
quali prescrivendo sublime condotta a queste ministre tacite 
della morale» servono mirabilmente ad educare e contenere i 
popoli dentro i limiti del giusto» del retto e dell'onesto. 

Quelle arti medesime cui esercitano tanta forza sullo spi* 
rito umano sono al tempo stesso l'espressione più veridica e 
positiva dello stato morale, politico e civile delle nazioni; 
tobiccliè debbono ropiitarM causa ed efìTetto di tante produzioni 
egregie uscite dall'ingegno c dalla mano degli uomini. Spesso 
peraltro si attribuisce il progresso delle arti al clima, alle ric- 
chezze, alla pace, alla libertà; ma ben spesso un s'inganna 
credendo ([uesle le cause motrici e primarie dei loro felice 
movimento . 

Possono, è vero, esercitare contemporaneamente la loro 
re»petliva azione anco le cause secondarie sopraccennate» ed m 
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fuetti cui pfodone nmi illuMiiie ÌD;cMiie gindiet, attriboeiido 
alle eanse leoondarie e acdde&tali tutta quella influenxa di 
coi non fono di per •& iole capaci» e li dimentica o non it 
aiveite ftnflinio delle' canse principali. 

E queite carne agirono manifestamente nel aecolo tfediceii- 
mo, alla metik del quale -eiblie comindamaito la clueta della 
SS. Annumnata^enendo esMcantterinato ione più di ogni altro 
dall'indole robiifta^ eaerfìca e gigantesca» spiegata dniante il 
medeainw dalle Belle arti. Tra queste la pi& eneniiaie e 
vantaggiosa al Itene della società è fardiitettnn» cui per 
p r oTT ed «te ai liiso|ni degli nomini, ti eleva al di sopra degli 
oggetti che si presentano àirimitazione» e fra le minori sorelle 
è quella che somministra maggiori occasioni e grandiosi mezzi 
per concepire ed effettuare straordinari edifizi e opere sorpren- 
denti la moltitodine, che ne resta attonita ed ammirata . In 
tutte le parti d' Italia furono in questo secolo principiate molte 
e grandi fabbriche , quali hanno servito e servono di tipo e 
d'istruzione al superbo straniero . Si, le arti rivissero con sommo 
splendore in Italia e per opera d'ingegni italiani, ne furono 
arti&ti stranieri che a noi le rendessero, siccome da noi al 
restante d'Europa furon trasmesse . Il destino delle arti c meno 
precario di quello delle nazioni, qual può dependere dall'esito 
di una sola battaglia; ma il carattere da esse impresso ne' popoli 
non si perde che col rinnovamento delle gcnora/ioni, siccome 
non e si facile cancellare il carattere per cui si distinguono 
fili esseri umani tra loro. Se tutte le più potenti città italiane 
diedero prove arditissime di ciò che possa il genio dei loro 
cittadini, Firenze fu certo una delle più sollecite a manifestare 
gli alti sentimenti che la guidavano nella via del rigcncramento 
politico-civile, ragion per cui è divenuta indi una delle più 
magnifiche capitali dell'Italia medesima, e forse una delle più 
colte e gentili d l' iiropa. In detto secolo non si distinsero 
soltanto i celebri Arnolfo di Lapo e (^iovanni Cimahue, ma 
iior irono ancora fra'hihturo da Campi e fra'bi&to da Firenie, 
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archUctli e conversi Domenicani, aulon di due ponti sull'Arno 
dentro la città (I) e restauratori del \'aticano in Roma. Con- 
temporaneamente fecesi ammirare fra' Jacopo Talenti da iNipoz- 
zano, altro architetto Domenicano, quali uniti costruirono molle 
fabbriche in Fireu/e , tra cui la chiesa diS. Maria Novella, la sa- 
grestia, e l'ampio ed elegante cappellone detto degliSpaguuoli. 

Quando peraltro esistano i monumenti materialie idocumenli 
storici per provare la grandezza dell'età che furono, poco bi- 
sogno vi è di lunghi ragionamenti per dimostrarlo, laonde 
che Firenze si facesse realmente grande, serve dare un'occhiata 
al palazzo del Potestà, a quello della Signoria, alla chiesa di 
S. Croce, alla torre di Or-san-Michele, e.per ultimo alla Cat- 
tedrale detta di S. Maria del Fiore. ResUno, è vero, molU 
ruderi e avanzi di monumenti attesUnti la potenza dell'antica 
e superba Roma, ma essa era.domiuatrice della più gran parte 
del mondo allor conosciuto, mentre Firenze nel secolo XllI 
possedeva poche miglia di territorio intorno le proprie mura, 
e nulla meno si fece emula di colei a cui rimaneva poca terra 
a conquistare. La storia patria ci lu inoltre conservato il me- 
morando decreto della Repubblica emanato nel 12^4, allor- 
quando deliberò rifabhricare l'antico Duomo, dcH;rJto che 

0) È co*a veramente strana che sicno quasi obliali i nomi di fra" 
R..loro da Campi c di fra Sisto fiorenliuo (da alcuni chiamato Gio- 
vanni), autori del vecchio ponte a S. Trinità e di .picllo della Girraia- 
quindi andarono a Roma e lavorarono nell'antico Vaticano, do.K. aver' 
fondata la chica di S. R Novella di Finanze insieme col detto fra- 
Jacopo. Il 18 ottobre del 1278 fu posta la prima pietra .lolla detta 
chiesa, presente il cardinale Latino Orsini, legato del Papa Nic- 
colò III presso i Fiorentini , al fine di comporre /e paci tra tutti i 
cutad,ni Guelfi co i Guelfi, e poi tra i Guelfi c GhiMUni, come 
Ui latto gli potè rie-cire. Il terreno per fabbricarla lo donarono gli credi 
d. messcr Jacopo cav.Tornaquinci, ed è da avvertirai che allora quc 
sto spazio non restava compreso dentro citU, essendovi incorpoi^to sue- 
cess.vamenfe nel 1281, quando la Repubblica ordinò il terzo ed alfial 
cerchio delle mura urlane. Quel tratto che da.' Bor^ogni.«inti e il Prato 
clcadc, a tutu Via Valfonda, in quei tempi .i denominava Jiipoù. 
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coslilniice il pift gUnioM iiioiiaiBCiilo che fom ononie on ptH 
polo, e g|k di» sagsM» della ■fieBsa civile delGoYemo die ne 
fegok raodeBeato. Tal deoeto i fpà coneiciiito; aonertaiite 
credo che non sari dìacaio al lettole il trovarlo qui riportale in* 
tegralmente: « Atteio ^ la wmma pmdenaa d'un popolo di ^ 
« orìgine grande aia di procedere negli afiari moi di nodo ckt 
« dalle operasioni erteriori ti riooaoaca non meno iltavio dw 
« magnanimo mo operare: li ordina ad Arnolfo capo maettio 
« del nostro comune che Ciccia il modeilo o diiegno delln 
« rinnovaaionedi S. Reparata , con quella pijk alta e WAtaom 
« magnifioenia che inventar non li poma nè maggioie^nèpià 
« bella dall' indnstria e poter degli nomini; wcondo che da pili 
« savi di qneata dftà è «tato detto e conngliato in pubblica e 
« privata adnnanaa, non dovern intraprendere le coie del ei^ 
« mone,» iloonoetlonQnèdi&rlecorritpendentiadnncMflt 
« che vien &tto grande^ perchè compofto dell'animo di |mA 
« dttadini uniti inaiamo in un aol Tokie. » Latraicritta del»- 
benudone contiene in lè le carne che momero laAepnbbUcaad 
intraprendete la iaUiffica di S. Maria del Fiore, qualifica lo 
■spirito grande de'dttadini di qael tempo, caratteriaaail tecob 
4^ era «il cadere e quello die gli racceme. Le caratteristiche 
« il moviawnto impreno ne' popoli mediante sconrolgimenti 
CMenaiali nello spirito ornano, si protraggono per lo più a lunghi»* 
simo tempo ^ traversando e lottando con aTTenimenti di somma 
importanza, conservandosi più o meno attivo a seconda della 
violenza delle convulsioni che lo commossero. La storia della 
Toscana presenta da quest'epoca sino alla prima metà del 
secolo XVI una serie di calamità, di disastri e atroci guerre 
int estine i uullameno l'amore e la predilezione per le belle arti 
non venne a mancare, anzi in ragion crescente de' tumulti, 
delle zulTe e delle fazioni prosperarono vie più, e grazie a Co- 
simo Medici (padre della patria) ed a Lorenzo (il magnifico) 
suo nipote, s' incamminarono ed ascesero al loro maggior grado • 
di prosperità, regnando sulla sedia pontiJ^le il papa Leone X. 
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Tn le pirtkolari ente die pravoeuoiio in quelle età il 
ritoifimento delle arti, lo ipìrito di fet^jione ti Me gran parte, 
e singolarmente le pittnn ne rÌMiitì il metile eccitamento 
e Yantaggio, aHett le molte commimiopi aiidatele in lappie- 
ientaie i noti miiteri della Eedenxìone» e le invine geala di 
tanti campioni della Fede. In&tti^ appena ftUnìcato Tneiile 
oratorio di Cafiaggio, VlncamaÉwnedelFèFÒomtcfiéìpBÌM 
in una parete in cui iuUora esiste ed è venerata con straor- 
dinario culto e concorso di devoti. Nel precitato annoi 448 l'ax^ 
chitetto Michelozzo vide ultimato il disegno da esso fatto per 
la cappella della SS. Annunziata, che adesso passiamo ad illu- 
strare . 

L'ordine architettonico preferito è il corintio, conforme con- 
venivasi alla gentilezza e purità di Maria. Quattro colunue 
di marmo carrarese scannellale , alte braccia 1) compresa la base 
e il capitello, sostengono l'architrave, fregio e cornice , per lo che 
stante la ristrettezza della navata della chiesa, le proporzioni 
riescono ahjuaiito gravi, ancorcliè le saj^ome o modinature 
de'menibri sieno finamente intagliale con ornati assai delicati. 
La pianta della cappella c quadrilatera, avvertendo che due 
capitelli delle colonne appartengono all'orci ine composito, sicco- 
me alquanto variata è la loro scannellatura e le attiche basi. La si- 
tuazione che occupa in angolo nel fondo della chiesa fa sì, che de- 
bole molto è la luce che l'investe, motivo per cui, come avvi- 
sammo, le proporzioni compariscono ancor più pesanti di quel che 
sieno realmente in regob d'arte . Il Michelozzi d'altronde, ben- 
ché avesse studiata l'architettura guidato dal sommo Rrunelle- 
ico, maestro espertissimo di belle proporzioni maestose e deli- 

* 

(1) T.mia era l'afìltionza di persone clic s! conducerano a venerare 
la S. Imagiuc anche dalle campagne, che nel 1284 facendosii il terzo 
cerchio delle mura e reatando comprcìta ia Fireoxe la chieaa della SS. 
ABnunsiala, k Bcpabbliea itatul clie in fondo aVia S.Sdiaitian<i li pi»- 
tkaaae una Postierla per comodo dei devoti concoirenti alh dùca 
dMima, yeciaiaieiite do'FisMlani. 
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etili a un teiapo> peccò di soverchia gravezza specialmente nei 
cornicioni, come per modo d'esempio in quello del pelazio 
Medici di Via Larga, da esao costruito. Pagoo Partigiani, as- 
sistente al lavoro per Michebao, ideò e fuse . il belliiiimo 
graticolato di Inronzo che sia racdùuso nel halaustrato quel 
otrconda la cappella da due lati, in ciò imitando le reti di 
(ini annodate a maglia, in modo che per la forma appariscono 
eifettive, avendo ancora esso fatte le bande dell'uscio che in 
qnelU immette. Sopra al cornicione, lungo tempo dopo il suo 
cdificamento, è stala soprapposta una pergamena altissima a 
padiglione, non solo sproporzionata, ma di disegno barocco, di 
ibrme capricdosìasime e di stile il più depravato • Tal perga^ 
mena non ha nulla che fare col primitivo disegno, per verun 
rapporto, e sarebbe a desiderarsi che una Tolta o-l'altn fosse 
preso il partilo d'atterrarla per sealiluii ti altro pià analogo e 
confacentc oroamento. La volta a>leflillalatena.èpiana, adorna 
di smalti lavorali a fuoco, divisa in piocoli'iqindttntdove in- 
vece di rosoni si veggono disposti gli emblemi della Medicea 
arme. Il pavimento è di porfido, serpentino, granilo e marmo 
mischio, materiali non poco costosi, e quali nel loro piccolo ci 
danno un' idea della splendidezza e della magnificenza della 
casa Medici. H granduca Ferdinando I, consigliato dalla sua 
devozione per questa santa Imagine, fece dono del peliotto o 
dossale d'argento per l'altare, cul alcun»' pceteadono che sia 
cesellato da Giovanni Bologna. L'eguditiisimo canonico Mo* 
reni peraltro (Firenze éuuica e moderna illustrata) lo 
dice eseguito sul disegno dell'architetto Matteo Nigelti, as- 
serzione che non credo priva di verità e criterio, perchè il 
detto Gio. Bologna avreUie certamente condotto il layoro con 
più intelligenza e maestria di quella che vi è stata impiegata. 
Per vedere quanto valesse il Bologna in siffatte opere, beala 
dare una semplice occhiata alla cappella dietro il coro detta 
del Sccàirso , e quindi ò fiidle persuadersi non aver torto il ca- 
iMftiico Moreni* I^el mezzo del paliotto è rappresentato,. j| 
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■edenno Ferdinando in atto d'ome avanti hS.Imagine edal 
cai seguito avvi persone della corte, e dall'altra parte sta una 
ichiera di frati, il tutto aggruppato in modo f cello e stentato, 
conoscendosi manifestamente l'esecuzione rozza e abbozzala, 
e la decadenza deli' arte aUorchè fii iaUo . Le fiancate poi son di 
.stile e d'esecuzione più corretta, non rassembrando lavorale 
dalla slessa mano, poiché Tesattezza e la precisione ti si haa» 
ammirare. Nel piccolo fregio superiore si trovano scolpite queste 
parole: Furgini Deiparae dicavit Ferdinandus Magnus 
Dux Etntrme III, Dietro al detto Paliotto esìrtono scoi» 
pite nelle mensole sostenenti Tara, le altre seguenti parole 
indicanti l'epoca in Cui fil fatto: Ferdùuutdus M* Dax 
J. D. 1G07. 

11 principe Don Lorenzo figlio del rammcntito rxr.mduca 
legalo il gradino d'argento con pietre dure che sta sull'ara» 
«rendo ciò promesso in occasione di fiera e pericolosa maiala 
tia da cui fu colpito in raa gioventù , siccome lo aHerma 
li memoria ivi esistente, qual dice : Princeps Laurentùu 
,Ferdinandus Magnus Due» Etruriae Jilius ex Foia 
CIIOJCXFIL 11 disegno purtacspa dello stile goarto e 
manieiato del suo tempo; ma se mollo non possiamo esso lo- 
dare, vi è cosa qui per altro rollocata meiìlevole diogni mag- 
giore encomb . Tante è il dipinto d'Andrea del Sarto lap- 
presentanto il Sahatove, posto in una specie di tabemaooletto 
pur d'argento, quale al dire del Baldinucci e del Biadi fm 
fM» nel 1 51 5 per commissioDe di un frate allora sagrestane 
di questo chiesa (I ) . Soltanto coli' aiuto di quella grazia sema 

(1) Sarebbe stato mio proposilo unire in qucato luogo alcuni pochi 
cenni raf^li altri dipinti aicMeo d*Afkdiea quali si •tmuiiano ad chicMtro 
pneedeute k chieia, ■■4|atgli appntttiMtt a Jacopo Garracci da Ponlnr- 

inn,.i Francia-Bigio, al Rosso Fiorentino,ad Andrea di Cosimo, ad Alessio 
Baliluvinctti autore della .Natività ili Cristo dist'^nala in tpu'lla luneitti 
non chiuM eoa telaj e crittalli, ijual truvast in staio di assoluto dcpc- 
riiMnIo. La ritImkteuB leaipo ad aftf* droottana* ancon am m 
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flì cui o^ni fatica c vana si poteva pervenire a mettere una 
quasi mezza figura della grande/za quanto il vero in cosi pie-, 
colo spazio. Tutto però si può tentare da dii possiede inge- 
gno , abilità e doni, quanti ne possedeva il nostro Andrea, 
quale riesci felicissimo nel superare le molte e gravi dillìcoltà 
presentate dalla piccolissima tavola. Sembra ancora che in 
quest' opera egli siasi elevato al di sopra degli altri suoi lavori, 
poiché non )ia giammai espressa un'aria di testa n loBlime, 
che inspira im detroll ammira/ione, avendo unita con sor* 
ppaodeate sunitra la umana colla divina natura. Nel ma- 
neggio e nella qualità delle tinte vrn qualche cosa di straor- 
dinario per lui, essendo par vero che n^e carni d'Andrea vi 
è evidenza di natura, tenerezza di pelle, quale non ha forse 
avuta qualche grande nella pittura, ma le sue tinte son mo- 
deste, senza sfarzo e senza quel brio che in tanti si vede. Qui 
per altro immaginandosi d'effigiare il volto di un Dio fatto 
Uomo, ogni tinta più brillante ad eno cogmia pare che la 
Riamasse sulla sua tavolozza per comporre quel volto divi- 
no, che unito a sublime e magnifica fisonomia ha (atta Tarn- 
mirazione de' tempi passati e farà quella de' secoli avvenire . 

Il tabemacob in cui i situato Y ammirando dipinto del 
Saivatmre, aemlm certo contemporaneo al gradino , pokhè 
riacontraai moltissima somiglianta e anabgià nel carattere del 
diaegno, e altresì la materia ed il genere del lavoiro sono iden- 
tici. Il P. Ridia afferma esistervi un'Iscrìsione, quale a fronte 
di minutissime riceidie non aUiìamo trovata^ Ibrae ei prese 
d»aglio confondendola con quella del gradino poco sopra tra- 
scritta, con b differenza che ivi la data h del 1617 ed il 
Richa la pone nel 1634. Una larga cornice d'argento a foggia 
di biachettone ricorre intomo al quadro delb Madonna, e 
nella parte snperiore vi sta un frontespitib dove si veggono 

lo lianno permesso^ ma peraltro ac in seguito la furtuna mi si facesse 
pili propizia, ccrclicrò d'adoprarc tutti i poMibiJi mczii per eiTeltuare 
l'anledellonlo desiderio. * 
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▼arii sìmboli allusivi alla S. Yort;ìue . Alcuni pciuluiu iiii di- 
sposti a guisa di cortina, otliiuauicate cesellati sul gusto delle 
stoffe tanto usate nel tempo in cui furono fatti, scendono al 
dì sotto della corona sostenuta da due angeli modellati nel 
1817 dal rinomato scultore fiorentino Stefano Ricci, e fab-. 
luricati dall'orefice Vincenzo Scheggi. Nel bordo dc^i acoear 
nati pendoni sono incise queste parole: Julius . Par, ins', 
Cosimus . Merlinius . fac., donde Rilevasi elio l'architetto 
Giulio Parigi ne fece il disegno, e G)siino JM«riini lo esegui^; 
ambedue vìssuti nel secolo decimosettimo, e pare che abbiano; 
gareggiato Ica loro nel far meglio, poiché sì pel disegno ch^t 
per r esecuzione si scorge buon gusto, ed arte assai raffinata. 
I^el mezzo del frontespizio sotto alla corona trovasi un'Iscri- 
xione in caratteri rilevati e rapportati, coimidoudo letterale, 
mente con quella del gradino, variando però nel millesimo-^, 
cioè dal161 7 al 16(34. Giova qui ripeterla: Princeps • Lau- 
rcntius . Ferd. Mag. Due. EUW* Filius 99. Voto CJC? 

CZA////. Il principe Lorenzo Medici nacque nel 15^ 
e ci^sp^ di.vime nel 1ò'49, del.;quale sappiamo ehe mM* 
prìfOappYentti trovandosi agli estremi della vita face ptromtfiii. 
t ^pneska Imagine di donarle un altare d'argento se iopHivw 
viveva, siccome il conferma quell'ex /^tp, s|pndo lM>pyi^j^^^ 
la data 4(b1 1 61 7 ; ma l'altra dei ^664 ami atranai jn^ 
cjic nnn h pv^uiiiibile che ]aiciasafr,«)one|^ tanto tepufi^.,^» 
esser sorpceM dsUa aiunte jripi 

Wt^BjfWjrjiM^p?^!^ 
fttffic^i^ per ian 9fifk xff^^ 4^re^ ma inolti4^ ^ 
fon, piàa4 ^W? ;no»v« potef^ «WW liMf^ 

^ km0^MMJlé^ perc^ ^fi»sM«gp|lill^ 
iciar panare 15 anni innauì di soddisfarvi POnaensl^fNBdi» 
Ircosa, la mìtf «p^BlMfrttille in nnà 'MttUttr occasioni in 
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debbono «ver soflerte delle alleraiionì «ccone npporUtc, 
motivo che ha prodotta tal confonoiie. 

Per le ragioni addotte nella prima parte non Bii trattengo 
punto a deicriTere rimmagiiie di Maria, molto pià che mi 
•on riaolnto d'unire al presente Opuscolo la stampa in rame 
che la rappresenta^ laonde ognuno può esaminarla a tào pia- 
cimento. Le dimensioiu di tatto l'aOresco sono di bnocia 5 
in larghezza y e braccia 4 e messo in altezza, e tanta è l'esten- 
sione del preaccennato magnifico mantellino recentemente 
eseguito sa vago ed elegantissimo disegno del sig. Giovanni 
l'oggi Ispettore dell' I. e R. Guardaroba, cesellato dal bra- 
▼issimo artista sig. Giovanni Stanghi, essendo il restante la- 
voro stato condotto dall'abile orefice sig. Giovanni Guadagni, 
come continuatore attesa bi morte del padre suo Gaetano, av- 
venuta a commissione gii principiata. La. meccanica pratica 
del ceseiio la possedevano in eminente grado gli Etruschi e 
gli antichi Greci, quindi i Romani. Paralizzate le arti in Italia 
sotto b barbarica straniera dominazione, soffri ancor essa del 
comun disastro, e nel risorgimento delle medesime, si distìn- 
sero in questa specialmente i Vicentini, i Veneti e i Fioren- 
tini. In Firenze poi sali alia maggior perfezione possibile, 
mediante quello svegliato ingegno bizzarrissimo del celeber- 
rimo Benvenuto Cellini. Copiose produzioni di essa ne restano 
a nostra istrazione, ed a formarne le maraviglie , qoali tru- 
vànsi raccolte nelle Gallerie e Musei pubblici e privati . 

Il fondo d'argento del mantellino è operato minolamcnte 
ad imitazione di una stoffa, per cui il metallo è stato reso su- 
scettibile di un bellissimo Inanchimento o diaeciato , sul 
quale risaltano con molta grazia i gigli e le borchie dì bas- 
sorilievo che vi sono sparse per entro, alternate da stelle scom- 
fNirtite in tre ftt melloBi rettangolari mediante quattro serie 
verticali di maglie in bronzo doralo con pìccole cornicine, in 
alcuni punti tirate a pniimento*, e nel resto osservasi ({uei color 

opaco chiamato malto . I glorioM stemmi <li Toscana e delie 

3 
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due SìciUc, uniii ia un solo scudo, campeggiano nei due (br- 
mellonì quadrilateri posti alle estreme partile forniscoiu» all'oc- 
chio giatitsiina vista . Qui è dove lo Stanghi ha data non etpàr 
voca prova della molta sua ahilità e maestria , poiché gli eni» 
blemi son toccati nei modo più pronnnziato e finito a somma 
eTÌdenza, talmente che nulla resta a desiderarsi . Una specie di 
maestoso fregio o Lordura diso(;nava l'egregio e inteUigcate 
sig. Poggi nell'alto del nuuiteliino,incni si veggono loisareg- 
giarc eleganti ornati con ogni diligenza eseguiti in bronzo , do- 
rati, del pari che ì rammentati stemmi e la frangia, o pe- 
nero a grillotti assai grazioso, posto nella parte inferiore» 

Questo fatto patentissimo mi offre l'opportunità di una con- 
siderazione, quale prego il benevolo lettore a ponderare seri»-' 
mente. Le manifatture di metalli in ^cie, sì d'oggetti per 
abbigliamento della persona che di suppellettile domestica, in 
moda esige che per essere apprezzate e stimate debbano a noi 
venir condotte da straniero paese ^ diTcrtamente, per quanto 
tali oggetti sieno comodi, belli dì forme, pregievoU per la 
materia, invece di trovare compratori incontrano disprezzo. 
Sieno gF Italiani una volta meno maniaci per le mode oltn- 
montane e più curanti dei proprìi interessi, essendo certo 
che quanto a noi proviene dall'estero è accorta copia dell'ita- 
liano sapere travestito in mascheri per ingannare gl'Italiani 
medesimi, di cui il beffiurdo straniero ti prende giuoco con 
ridicoli strattagemmi per votar gli sgrigni de'facollosi. Acciocché 
non si dica che tal considerazione è una lusinghiera visione ^ 
si osservino accuratamente le Gallerie ed i Musei di antichi 
oggetti non ha guari dissepolti dalle rovine di fiorenti città sparite 
dalla taccia del sole italiano; ivi si troveranno gli originali di 
quegli ornamenti che gli stranieri ad alta voce proclamano per 
nuovi e loro invenzioni. Non sempre il divertimento ed il 
dima li richiamano fra noi, ma più spesso il proprio interesse 
ed accortezza onde vestirà delle antiche spoglie dell' italiano 
ingegno e sapere. CSbe esistano tuttavia inltalia, particolarmente 



Diyiiized by Google 



35 

in Firenie, artitti e manifattori abili e capaci di soddiitfare 
al più raflinato guato , il descritto mantellino ne fa ampia fede ; 
dunque non resta clie avanzare dei voti acciocché si replichino 
altre comnsissioni appartenenti a simil genere di lavori . 

Molta e ricca suppellettile mobiliare rinviensi per servizio 
dell'altare della SS. Annunziata, e tra le altre cose preziose 
noteremo le seguenti, siccome più specialmente meritevoli di 
essere ammirate . Sei candellieri dì cristallo di monte o di ròcca 
con una croce della stessa materia^ legati in bronzo dorato e 
composti di pezzi di straordinaria grandezza, fabbricati proba» 
bilmente nell'antica galleria delle Botteghe, attualmente detta 
officina delle pietre dure, costituiscono il più bell'ornamento 
dì questo genere che possegga la cappella. Il P. Gio. Richa 
nel Tom. Vili, della citata opera ha scritto che tutto ciò fu 
donato dalla granduchessa M. Maddalena d'Austria, moglie di 
Cosimo li; ma egli ha errato non poto, perchè due dei medesimi 
hanno armi diverse dagli altri quattro, ne' quali sulle faccie 
della base a trìpode stanno improntati gli stemmi Medici e 
d'Austria, perlocliò non è dubbio averli donati la rammentata 
granduchessa; ma su due vi è l'arme della famiglia mar- 
chesi Grifoni di Firenze con la data scolpita nella stessa base, 
che ricorda l'anno 1 GBi) , mentre M. Maddalena era morta sino 
dal ltì31 . Tale osservazione è stata fatta nella circostanza che 
S. A. I. e R. il bcncficentissimo attuai Granduca ha ordinato 
il ripulimnnto dei^li argenti e pietre dure della cappella, e il 
restauro dei preindicati candellieri, quali lo reclamavano da 
molto tempo . L'equivoco è forse nato in consec^uen/a dell'iden- 
ticità clic riscontrasi nel disegno, nella materia e grandezza, 
essendo facile peraltro la copia esatta di un modello preesistente. 
Da buona e sicura sorgente vengo assicurato che gli ultimi due 
li donò appunto una signora di casa Grifoni, mossa da devo- 
zione e riconoscenza per la S. A ergine a motivo di aver salva 
la vita in occasione di propinatole veleno. Due grandissimi 
candellieri d'argento situati ai lati dell' aitare j l'anno 1820 



li donava il marchese Vincenzio Niccolioi> eseguiti da Sdie^i 
sili disegno del cav. Luigi Saliatelli fiorentino, professore di 
pitlun e direttore dell'Accademia di Belle Arti di Milano, 
quali richbmano l'attenxione di tutti gli artisti. Tra le 40 
lampade d'argento che ardono davanti alla Madonna, la più 
grande di tutte e la più magnifica è quella in parte dorata, 
ofierta da S. M. il re delle due Sicilie, nel ritorno dal oon^ 
' gresso (Ic'sovrani tenuto a Lubiana oLayhach, capitale delllllirio, 
nel 1821, durante la permanenza da esso iatta in Firenze 
prima d'incamminarsi alla volta di 14apoli, conforme lo attesta 
l'iscrizione ivi scolpita in tali parole: Mtuiae Genitrici Dei 
Ferdititutdus I utnusq. SicU, J7ejr Don, Die. IX. K, 
jiprÙ. A. MI3CCCXXL ob prìstinum Imperii deeut 
ope ejus praesentissima recuper. Il disegno lo fece Antoni o 
Luzzi, quindi escg u ito dal rammentato Scheg^^, in modo che am» 
bedue soddisfecero degnamente alla magnificenza reale del ram- 
mentato Monarca. Essa è ntuata ìAcomuEvauj^du, peodeale 
dall'architrave della cappella e qua! si presenta appena che uno 
entra nella chiesa dalla porta principale , ove la un bell'e^ 
fetto. L'altra lampade maggiore, dupij quella descritta e tutta 
dorata, cui si vede nel mezzo della cappella, è donativo del 
vivente cav. marchese Férdinando Riccardi , fabbricata Tanno 
1800 dallo Scheggi con disegno del prelodato sig. Giovanni 
Poggi, ed è da ammirarsi non solo pel lato della ricchezza, 
ma per la geatiiezza ancora e maestosità delle forme. Gli ab- 
bondanti arredi e paramenti sacerdotali stati donati a ({ucNta 
cappella da pii Lenefatlori, sareLbc troppo lungo e tedioso 
l'enumerare , mentre resta da dire alcun che dcU'oratorio con- 
tiguo a destra ileirall.irc e ad essa unito. 

La particolar dciioiiuu i/ione d'Oratorio consci vaia da quel 
picc<d(j spizio qual forma un semplice dimesso della cap- 

pella, si rcpcte dalla prima sua fondazioiio n» I 1250, poiché 
prima ( lic Chiaristimo l'alconicri edificasse la cliicsa nel 1 2()2, 
l'oratorio dei PP. Serviti di Cafaggio non si e&tcudeva più 
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oltre dell'oratorio e cappella niddiTÌfafti* Probibìlineate ia 
mellito tntton chiainalo col noiM originale itivi raltaorma^ 
%wn, e h Madonna aveva nn altare a parte; tanto pi& ciò à 
rende probabile, sapendo cbe T ingresso era volto a levante 
e qnal fu variato e diretto vene la città nel costrairai la chie* 
sa. Non solo poi di tal cosa parlano le storie, ma panni ancor 
vedere le vestigia dell'altare ove sta il Crocifisse del S. Gallo, 
conforme lo fiume credere di pift le due anticbe finestra corri- 
spondenti nel chiostro detto de'Yoti . Esaminando poi il modo 
con cui sono costruite le muraglie , è facile persuadersene, per« 
cbè la pietra forte' di taglio nonadopeivaai mai dmperl'esleiiio 
delle fabbriche; perciò veggasi la muraglia delFoiatorio dalla 
parte del chiostro grande a tramontana e la troveremo appunto 
dì pietra forte s^drata, mentre ogni restante è muratura alla 
rìnfiisa con intonaco: dunque in tal direzione non vi era altro 
iabbrìcato, e quello che attualmente esiste è posteriore alla 
fondazione dell'oratorio . 

L'incrostazione di pietre dure nell' interno del detto ora- 
torio fu ordinata dal granduca Ferdinando II e rimasta a que- 
sto punto fino alla morte del medesimo principe, avvenuta il 23 
maggio 1t)70. Il disegno del ricco lavoro e anche supcriore al 
gusto ed allo stile barocco generalmente praticato in quel tempo; 
specialmente i cimjue siniLuli alludenti alla Madonna meritano 
d'essere non poco ammirati. Ogni simbolo lia il suo analogo 
mollo, cioè: sole, Electa ut sol: stella^ Stella maris: luna, 
Pulchra ut luna: giglio, Liliuni inter spinaSj ro^, Rosa 
mistica, la una nicchia di quest'oratorio vie ua Crocifisso di 
legno, tenuto coperto, opera dell'architetto e scultore Antonio 
da S. Gal lo-, il quale un tempo stava suli'altar maggiore da dove 
fu levato allorquando i figli di Vitale Medici, ebreo fatto cri- 
stiano, vi situarono il ciborio d'argento da essi donato. Due sono 
i Crocifissi di legno in venerazione in detta chiesa, poiché nel 
cappellone in cornu Evav^elii avvene un altro di mano di 
Giuliano da S. Gallo, fratello del sopradelto Antonio. In quanto 
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«1 nerito artiitieoy lembn a molti die qneOa dì GiuliiiiD ma il 
mìgluwey estendo penltro non poco pfegiabik il fiiftto da Auf 
tonio, le ftruie del quale fono, è Tero, pià oidinarie emeno 
prommaiate delT altro; nonoftaiite l'espieitioiie di Terìtà che 
è nella teita del Griato non pnò immaginarsi jjik naturale e 
consentanea ad ano che spira fra lo straiìo de' tormenti e neW 
l'agonla del dolore . Il disegno nonè felicissimo, ma corretto; e 
ben si yede che Antonio michelangeleggiaTa, mancandole però 
le sublimi doti e qnaliti del Buonarroti], per cui egli omai siede 
e sederà sempre principe e tiranno glorioso e inarrivabile nelle 
Belle Arti . U chiarissimo scrittore M. Francesco Bocchi, Bei' 
iezze della città di Firenze, ed il più volte rammentato P. 
Giovanni Ricba, citano altri capi d'arte pur esistenti nella 
snddescritta cappella, ma non mi è stato possibile di ritrovarli, 
nè di ttpere se realmente hanno esistito, o com fosse dei me- 
desÌDii in tempo passato, per quante diligenti ricerche ne 
abbia fiitte (1). 

La religione i sempre 'stata presso tutti i popoli uno dei 
maggiofi eccitamenti alla magnificenia e allo splendore, e 
per fona di conviniione e di eaaltasione qualunque dello spi- 
rito e del cuore, ha chiamate presso di sè in soccmio le arti dd 
genio umano, per ornarsi di quell'esterao decoro che tanto im- 
pone alla moltitudine . La religione fu quella che aperse un 
vasto campo alle arti, porgendo propiaie occasioni agli uomini 



(1 ) L'anno 1828 rr«taurando!«i e dipingendo»! dal sig. P. Lti igi A Ji mollo 
la cappella Da Rabatta fu provvicoriameote tolto il quadro deli' altare, 
dMiro al quale lUva «a & Giovaiiiii di tcm cotta, di gnadana nato- 
mie, eaegaìlo da Dooatdio, « dM.'è^atato I mp ort a to dai frati in piccolo 
cliio»tro chiuio del convento ed ivi conlorato in apposita nicchia , aven- 
dolo già fatto rottaurare e colorire a bromo. Alcuno nu'ntli* vi trovano 
i profesaori ncli arie, e non può dirsi pertanto una delle più felici pro- 
dmionì del «mmio Doaatello \ nulla omdo faspitmiope opiifiGaiiUMiBa 
ddla Iota «dlaato, baita per darie aen poco piqpo. Il partito ddle pie- 
ghe nel nia&lalIo,« la Tute di odle, aMnlano di «Mera attentanwnte 
comideiate. ^ 
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di sefpDalani e d'immortalale il proprio nome col bmbzo del- 
l'aTchitettiiray iciiltara e pittura^ Bon mem> che con altre arti 
dipendenti dal disegno. I m onum e nti pià belli e lontaon 
ddl' antica Grecia e di Roma non aoo forte gUedifiai pnliblici 
dedicati al colto religiofoPLepià menriglioie iaUNriclie erette 
nel medio oto in molti Inogìii d'Europa non ton fono chiese 
e templi sacri al sommo Iddìo? E come si son distinti Gmaboe, 
AmoUb e Giotto» se non creando opere destinate a ^servizio 
della religione? Come si è gbrìficato Filippo di ser Brunelle- 
sco; come si è quasi dÌTÌmxiato MichelaogebPEssi perrennero 
a tanto occupandosi in lalibricare oggetti concementi la teli^ 
gione ed il culto. E peichè questa religione, peidiè questo 
culto? Perchè tutti gli uomini sentono nel loro cuore un impulso 
naturale che li porta alla riconoioensa, al timore» alla sperai^ 
aa, bramando ardentemente conoscere l'oggetto della loro ma- 
raTiglia» della loro fiducia» del loro amore. Perciò si cercano 
rappresentare ai sensi con delle imagini le pptenae superiori 
al proprio intendimento» effigiando un ente immenso» infinito» 
onnipotente» da cui tutto l'ardine delle cose depmide» ed a 
cui s'inalzano templi e deUihri per venerarb. Questa è la 
causa prima dalla quale emana il culto» causa che cmuerrerà 
se mpre il suo primato , perchè non ymak mai il bisogno d'espri- 
mere i sentimenti del cuore» per quanto i segni possano variare 
a seconda delle ciroostanae. 

Quindi la religkme rivdata di Cristo» avendo comandato e 
altare e sacerdozio e culto» vrn una ragione di più e per sè 
stessa efficientissima acciocché i suoi seguaci abbiano in dovere 
e in onore le ceremonie del culto prestato ai simulacri simW- 
leggianti esseri celesti^ immensamente intelligenti e virtuosi. 
Dobbiamo dunque esser grati a quelle consuetudini che, me- 
diante l'estremo sforzo dcll'arli imitative, inalzarono coU apo- 
Icosi alla rcgiouc Jc'uumi individui soprannaturali, e della 
umana specie ancora , Pertanto siamo costretti ed obblit;.iti a 
concludere in tal materia, che la religione c non solo uu 
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doTere dell'uomo Teno Dio^ nu che è una necessità morale e 
•odale} fiptflwignto che senza di essa le arti non avrebbero mai 
■tolto pcospento e che illanguidendosi lo spirito di devozione» 
tutto il corpo sociale ne rìientirebbe iocakolabiU daimij ed in 
specie le arti toineiehbeio a poco a poco nel nulb. 
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